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La uerità sul Gaso di D. Romolo flurri

A veva promesso, da tempo, la pubblicazione 
dei documenti riguardanti la mia sospensione 
a divinis ed i miei rapporti con l ’ autorità e c 
clesiastica, sino alla scomunica. Ma le molte 
altre occupazioni e — debbo aggiungere —  
ma spontanea e possente ripugnanza ad ag i
tare ricordi recenti di cose che furono per me 
causa di lungo dolore, avevano prevalso, sinora, 
sul mio desiderio di mantenere la promessa 
fatta. E  sperava che quanto più mi allonta
nassi da questi avvenimenti tanto più potessi 
confidare di essere, com e voleva, intieramente 
sereno.

Mons. Castelli mi ha preceduto ; ed egli 
pubblica ora, in form a di lettera pastorale al 
suo clero, in un volume di 256 pagine, i d o 
cumenti di quella vertenza; ed aggiunge im 
pressioni e giudizii e una lunga polemica, che 
sono anche essi alla loro volta un documento 
prezioso.

Non avrei mai osato sperare che Mons. Ca
stelli, arcivescovo di Fermo, ed il Vaticano 
si incaricassero di dare essi stessi, con la pub
blicazione dei documenti riguardanti la mia 
sospensione a divinis e la scomunica, la prova 
provata di questo : che essi vollero servirsi e 
si servirono della loro autorità religiosa e della 
disciplina ecclesiastica per tentar di ridurre 
al silenzio, non solo, ma alla sconfessione di 
sè stesso ed al suicidio morale uno del quale 
dispiacevano le idee e l’influenza politica. Dai 
documenti pubblicati risulta con insuperabile 
evidenza che io fui vittim a del principio, al
tamente proclam ato da Mons. Castelli, che 
l’ autorità pontificia è illimitata, anche in m a
teria politica e sociale, e che il clero e con 
esso i fedeli debbono alle direzioni ed ai pla
citi •personali del papa, in ogni cosa, ed anche 
in politica e in materie sociali, obbedienza 
egualmente illimitata.

Questo principio è assurdo e rovinoso per 
la società religiosa ed io sono lieto di averlo 
com battuto con ogni forza e di esserne stato 
vittima. La docum entazione di esso giunge 
opportuna, nel presente m om ento politico, per 
chi ne avesse ancora bisogno ; ed io debbo 
segnalare all’on. Presidente del Consiglio, il 
quale dichiarò di non tollerare intromissioni 
confessionali nella politica e nell’azione dello 
Stato, la risposta di questo vescovo, g o v e r 
nante con  placito regio, il quale, d’accordo 
co l Vaticano, dichiara alto che clero e catto
lici non debbono fare altra politica da quella 
che piaccia al papa e sono così spogliati, a 
favore di un program m a politico confessio
nale, del diritto fondamentale di liberi citta

dini nello Stato moderno. Lo Stato è sovrano, 
com e Ton. Luzzatti vuole; ma, evidentemente, 
Mons. Castelli e il Vaticano si dichiarano 
sovrani su di esso ed agiscono secondo il loro 
principio.

Mons. Castelli, fra una lacrima e l ’altra, 
ha delle parole offensive e triviali contro di 
me, e su dei sospetti vaghi, che potrei facil
mente mostrare illegittimi, basa l’accusa di 
mala fede. Se volessi ritorcere le accuse, p o 
trei qualificare di ricatto politico tutta la con 
dotta sua e del Vaticano versò di me quale 
risulta da questo volum e: non lo farò, per
chè penso che Mons! Castelli non abbia c a 
pito nulla del mio caso, mai, e che su Pio X  
e il Vaticano gravi, più forte di tutti gli uo
mini, un terribile spirito che li spinge ad ac
cumulare errori ed isolare ed irrigidire la 
Chiesa, e farle il deserto dentro ed intorno, 
perseguendo com e una minaccia e un pericolo 
ogni libero moto religioso ed ogni libera voce, 
che parli anche per profondo amore di reli- 
ligione, ma non abbia il m archio della più 
docile e supina servilità.

Se fosse il caso di scherzare, chiederei a 
Mons. Castelli se anche egli sia proprio in 
regola con la teoria che proclam a ; poiché, 
buon milanese, egli ha m olti amici in quel 
gruppo di centraiuoli dell’ Unione sul quale, e 
per l’opera giornalistica e per la tendenza, 
insidiosamente ma tenacemente seguita, al
l’autonom ia politica, piovono frequenti ed 
aperte disapprovazioni di P io X , del suo se
gretario di Stato e dei gesuiti loro ispiratori. 
Pochi giorni addietro Mons. Castelli aveva 
chiamato alcuni di questi suoi corregionali ad 
evangelizzare F erm o; e molti ebbero l’im pres
sione che alcuni di essi fossero più murristi 
di me. Ma, ed è fatto curiosissimo, Pio X , 
con le idee ed i giornali del suo cuore, è ogg i 
com e in minoranza nella Chiesa Italiana e non 
riesce a farsi obbedire neanche da. quelli che 
hanno la bocca  piena di lui.

Nel suo volume, Mons. Castelli non dice 
abbastanza chiaro che io, nel primo lungo 
colloquio che ebbi con lui, m ’ero offerto a 
ritirarmi intieramente da qualsiasi azione pub
blica di scrittore e di propagandista; sacrificio 
terribile per me, col quale io voleva mostrare 
che era disposto a cedere sin dove mi fosse 
possibile, e del quale Leone X III , ad es. si 
sarebbe certamente contentato. Offendere e 
rinnegare i criteri e le norme che erano state 
il tormento e la gioia della mia vita, quello 
che io credeva essere la verità e il mio d i
ritto, non volli mai nè mai avrei potuto.

A  un certo punto delle trattative, io mi 
dolsi vivacem ente di una notizia intempestiva 
e falsa, diffusa nei giornali, della quale attri
buii al Vaticano la propalazione. Mons. Ca


